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Interviene, a norma dell'articolo 48 del Regolamento, il presidente 
dell'IRI, professor Romano Prodi, accompagnato dal dottor Alberto 
Mazzetti e dalla dottoressa Carla Roncati. 

I lavori hanno inizio alle ore 11,30. 

Audizione del professor Romano Prodi, presidente dell'Istituto per 
la ricostruzione industriale (IRI) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito dell'indagine 
conoscitiva sulla politica industriale con l'audizione del professor 
Romano Prodi, presidente dell'Istituto per la ricostruzione industriale 
(IRI). 

Professor Prodi, a nome di tutta la Commissione la saluto 
cordialmente augurandole che si sia ripreso dalle fatiche dell'assemblea 
milanese e che oggi sia in forma, come lo è stato a Milano. Le do ora 
senz'altro la parola. 

PRODI. La ringrazio molto, Presidente, della gentile introduzione. 
Cercherò di essere in forma, ma il problema non è questo: è dire cose 
sagge. Ho letto con estrema attenzione i resoconti degli interventi di 
coloro che mi hanno preceduto e avrei preso una decisione che spero 
sia grata ai commissari, cioè non tanto fare di nuovo un «tutto tondo», 
perchè molte delle cose che direi sarebbero ripetizione di quelle dette 
precedentemente, ma prendere due o tre punti particolari, dare su di 
essi un'interpretazione e poi lasciare il maggior spazio possibile alla 
discussione che si svolgerà e che secondo me è la parte più 
importante. 

Naturalmente sono stato chiamato, in quanto presidente dell'IRI, a 
fare un discorso generale, ma svolgerò un esame più profondo e 
dettagliato su quello che si incrocia con la strategia IRI nel senso stretto 
del termine. È mia intenzione tracciare un piccolo, breve quadro 
internazionale, un discorso sulla performance dell'industria italiana 
negli ultimi anni, se cioè abbiamo resistito, guadagnato o perso, che mi 
sembra estremamente importante, e poi svolgere due riflessioni 
particolari, settoriali, sui problemi della siderurgia e dell'elettronica. La 
situazione internazionale è caratterizzata da una serie di forti cambia­
menti verificatisi negli ultimi tempi, soprattutto cambiamenti inattesi. 
La ripresa degli Stati Uniti e del Giappone sta procedendo su linee 
insospettate, nel senso che il declino ancora forte dell'occupazione 
nella grande impresa viene compensato dalla nascita di un enorme 
numero di nuove imprese di piccole dimensioni soprattutto nei settori 
tecnologicamente avanzati. In altre parole, viene completamente messa 
in crisi l'ipotesi di una struttura industriale fondata esclusivamente su 
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alcune grandi imprese, la cui funzione rimane importantissima perchè 
sono una specie di fornitori delle reti, dei servizi, dei beni complessi, ma 
accanto a queste grandi imprese stanno nascendo miriadi di piccole 
imprese. Mi parlavano ieri di una indagine in corso tra i 40.000 masters 
di Harvard degli ultimi venti anni; più di 10.000 sono imprenditori 
titolari di una propria impresa, ed è questo un discorso che negli Stati 
Uniti va avanti. Il fatto nuovo è che è esploso anche in Giappone. Voi 
infatti potreste osservare che in fondo, nella storia, nella tradizione 
americana si sono sempre riscontrate ondate di concentrazione seguite 
da ondate di sviluppo della piccola impresa, e viceversa. Nel Giappone, 
invece, imprese a tecnologia avanzata non ne avevamo mai avute in 
numero così elevato, in quanto c'erano soprattutto imprese medie e 
grandi. Ebbene, una novità importantissima dell'ultimo anno - perchè 
si tratta proprio di una novità dell'ultimo anno - è l'incredibile 
proliferazione di imprese tecnologiche di piccole dimensioni anche in 
Giappone. 

In proposito devo rilevare che la situazione europea è profonda­
mente diversa, e ci tengo a dire «europea» perchè in questo caso non è 
che l'Italia stia peggio delle altre nazioni europee: sotto l'aspetto della 
nascita di nuove strutture innovative è l'Europa che dorme e non 
soltanto l'Italia; questo non è che mi rallegri, intendiamoci, ma mi 
sembra doveroso dirlo con molta chiarezza. La performance relativa 
all'industria tedesca non è più quella di una volta; la distanza tra 
Germania, Giappone e Stati Uniti sta a mio parere aumentando ad un 
ritmo molto forte. Nei settori nuovi direi che in Europa negli ultimi 
anni c'è stato un progresso, sia pure relativo, forse del paese meno 
dotato industrialmente, cioè la Gran Bretagna (e anche lì non 
riscontriamo fatti rivoluzionari); ma nell'Europa continentale certa­
mente non si può trovare un paese che abbia registrato in questo 
campo grandi progressi e soprattutto che abbia avuto successo con 
quella che noi chiamiamo politica industriale. In Francia la nazionaliz­
zazione è andata male; le correzioni fatte dal ministro Fabius negli 
ultimi mesi sono notevoli: c'è un tentativo, non dico di tornare 
indietro, ma per lo meno di applicare dei correttivi ad un processo di 
nazionalizzazione che si era troppo esteso. 

La primitiva formula italiana delle partecipazioni statali - partecipa­
zioni statali significa, anche in termini quantitativi, coesistenza del polo 
pubblico e di quello privato - si sta dimostrando molto più flessibile e 
adatta alle esigenze moderne. Vorrei ripetere una frase già detta in altre 
occasioni, che dà ragione, a mio avviso, della nostra situazione di 
arretramento rispetto ad altri paesi: la nuova rivoluzione industriale, per 
la prima volta nella storia di quattro o cinque secoli, non vede come 
protagonista l'Europa, che è terza dopo gli Stati Uniti e il Giappone. 
Questa è ormai diventata retorica, tuttavia parlando della crisi 
industriale mi sembra opportuno sottolinearlo nuovamente. 

La crisi della politica industriale europea rende difficili le alleanze 
tra gruppi industriali europei. All'interno dell'IRI esse sono considera­
te assolutamente prioritarie: vi assicuro che in ogni settore, prima di 
ricercare intese con gli americani o i giapponesi, esaminiamo 
preliminarmente le possibilità di alleanza con i paesi europei. Ogni 
possibile intesa è valutata in base a due criteri essenziali: la capacità 
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scientifica e tecnologica; la capacità economica di avere risultati 
discreti; qualora siano soddisfatte queste due condizioni scelgo - lo 
dico in tutta franchezza - l'alleanza con un paese europeo. In molti 
casi però questo non è possibile, sia per motivi di ordine economico 
sia perchè il MEC è organizzato in modo tale che, se ad esempio si 
cerca un'alleanza tra imprese di due diversi paesi, entrambe i Governi 
interessati all'intesa vogliono essere maggioritari. Sorge un problema, 
piuttosto delicato, di politica di interrelazioni. Stabilire alcune 
compensazioni e favorire accordi settoriali salverebbe la politica 
industriale europea. Questo non avviene o, per lo meno, avviene solo 
in senso governativo difensivo. 

L'Europa in questi anni si è dissanguata per il salvataggio delle 
industrie dei settori maturi. Si calcola - anche se si tratta di calcoli 
approssimativi - che a valori attualizzati sono stati spesi più di 50.000 
miliardi nel settore siderurgico per spese extramercato (sussidi, perdite, 
eccetera) negli ultimi 10 anni. Se voi pensate che il più grande progetto 
innovativo europeo, l'Esprit, ha un bilancio di 1.000 miliardi per 5 anni, 
vi rendete conto del fatto che l'Europa ha sprecato una quantità 
imponente di risorse. 

Non è vero che l'Europa spenda poco per la ricerca: spende il 
doppio del Giappone, anche se i risultati sono scarsi per la frammenta­
zione della spesa stessa. 

C'è innanzi tutto bisogno di buone strutture scolastiche. È mia 
ferma convinzione che l'unica vera, grande politica industriale è la 
politica dell'istruzione. L'Italia ha grossi problemi nei settori nuovi 
perchè mancano uomini preparati; è del tutto inutile che ci sia un solo 
politecnico efficiente: il problema ha dimensioni vaste e riguarda le 
scuole di tutti i comuni d'Italia. Eppure di ciò non è ancora convinto 
nessuno. Siamo relativamente forti nell'industria meccanica proprio 
perchè le nostre scuole tecniche sono prevalentemente, se non 
esclusivamente, ad indirizzo meccanico. La nostra crisi nel settore 
chimico deriva innanzi tutto dalla mancanza di un'adeguata preparazio­
ne. E, ancora, l'Italia è stata in passato abbastanza forte nel settore 
dell'elettronica per la costruzione e per le ricerche sui ponti radio 
perchè sono state queste le prime materie insegnate nelle facoltà 
universitarie. Non vogliamo capire, insomma, che c'è un rapporto di 
causa-effetto tra l'istruzione e il procedimento industriale produttivo; 
non crediamo nella scuola e nelle risorse umane. 

Negli ultimi anni, nel quadro di riferimento che ho testé delineato, 
si sono introdotte in Italia alcune novità. È successo per la prima volta 
nella storia che è aumentata la produttività anche in periodi di forte 
caduta produttiva. Mentre di solito, infatti, produzione e produttività 
crescono e diminuiscono allo stesso modo, negli ultimi tempi si è 
verificato un fatto strano: è calata la produzione, con crolli molto forti 
in alcuni settori, ed è aumentata la produttività. Ciò significa innanzi 
tutto che è diminuita l'occupazione: mi riferisco comunque alle sole 
grandi imprese; per le imprese piccole il discorso cambia. Se 
consideriamo il milione e novecentomila addetti del campione di 
Mediobanca, troviamo che c'è stato un fortissimo calo dell'occupazione, 
anche se bisogna tener conto della cassa integrazione. Nella grande 
impresa si è passati da 1.646.000 occupati nel 1979 a 1.492.000 nel 1982, 
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senza tener conto della cassa integrazione. Se si prende in considerazio­
ne anche questo fattore c'è un ulteriore calo di 100.000 unità. 

Ciò è avvenuto in tutti i paesi del mondo, ma in Italia assume 
secondo me una dimensione preoccupante perchè non c'è la crescita 
nei settori innovativi e di imprese minori. Condivido il fatto che bisogna 
diminuire gli addetti dei settori vecchi, ma occorre aumentare e avere 
nuovi spazi nei settori nuovi. 

Questo andamento della produttività, con un aumento di oltre il 3 
per cento all'anno, con livelli simili a quelli degli anni '70, in anni di 
crisi come gli ultimi tre anni, è da ascriversi non tanto ai nuovi 
investimenti, che non sono stati molto elevati, quanto ad alcuni fatti 
specifici e particolari: l'uscita di impianti marginali e il cambiamento 
delle relazioni industriali. I dati dimostrano che in 12 anni è accaduto di 
tutto nel sistema industriale italiano. Non sarebbe possibile altrimenti 
avere aumento di produttività in periodi di crollo della domanda come 
quello attuale. Tali dati non hanno senso scientifico se non quando, 
dopo periodi di grande crisi, si ricostituiscono le fila del sistema, per cui 
improvvisamente si produce molto di più. Non dobbiamo più ripetere 
certi schemi, certi comportamenti industriali: ci ritroveremo altrimenti 
con ritardi enormi, con un'accumulazione di capitale assolutamente 
insufficiente, con un livello di disoccupazione che aumenta senza che ce 
ne accorgiamo. 

Ecco perchè l'aumento di produttività non rappresenta - come ho 
detto prima - un fatto interamente positivo; esso, infatti, nasce da una 
situazione particolare e si manifesta sia con la crescita della produzione 
che con la diminuzione degli occupati. Si tratta, in sostanza, del famoso 
discorso in base al quale si ottiene una maggiore e migliore produttività 
diminuendo il denominatore degli addetti. Questi, però, non sono, a mio 
avviso, discorsi da paese moderno; oltretutto, ciò significa mandare in 
malora il sistema industriale ed è questo il pericolo che si corre. Nel 
fare queste considerazioni, vorrei precisare che mi riferisco sempre al 
sistema delle grandi imprese, in quanto quello delle piccole imprese 
(pur non essendo entrato in settori nuovi ed avendo manifestato una 
serie di difetti) ha avuto performances migliori, almeno per quanto 
riguarda gli aspetti relativi alla produzione ed agli addetti. 

Per quanto riguarda la concorrenzialità, si può affermare che in 
questo campo abbiamo fatto miracoli; basti pensare al fatto che nel 1982 
si sono registrati 14.000 miliardi di attivo nel solo settore meccanico. Si 
tratta di una cifra che si avvicina molto a quella del cosiddetto 
«sistema-moda», che comprende l'abbigliamento, le calzature e l'arre­
damento. Problemi drammatici, invece, vi sono stati nel settore chimico 
e nel settore alimentare. 

Vi sono, dunque, settori che dispongono di strutture minori (ma 
anche di fantasia) che reggono il nostro sistema. Non illudiamoci, 
tuttavia, che in un momento di grandi trasformazioni tecnologiche essi 
possano divenire settori portanti per il futuro della nostra economia; 
infatti, l'elettronica sta diventando il fondamento della meccanica, che 
viene sempre più «supportata» da tecnologie innovative. 

Vorrei ora fare un'ultima osservazione sulle previsioni relative al 
futuro dell'occupazione. Il trend dell'occupazione nelle grandi imprese 
diminuirà e non potrà essere altrimenti, in quanto nell'industria italiana 
vi è un livello occupazionale più elevato di quello di altri paesi. 
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In diversi paesi la razionalizzazione è enorme. Ho visitato giorni fa 
l'ultima catena di montaggio della FIAT nella quale si lavora alle testate 
dei motori. Tra la vecchia e la nuova catena di montaggio vi sono circa 
otto anni di differenza; la nuova catena di montaggio produce un po' più 
della vecchia. Nella vecchia catena di montaggio sono attualmente 
occupate 128 unità, mentre nella nuova lavorano 7 addetti, che tra 
breve diventeranno 5. Siamo a questi livelli; stanno accadendo cose 
inimmaginabili. Quando si pensa a come i microcomputers montano le 
«minuzie», ci si rende conto di come fenomeni di questo genere 
possano estendersi. Si tratta di un sistema di produzione che si 
estenderà via via a tutti i settori e la cui velocità di espansione appare 
oggi irrefrenabile. Non si può, quindi, restare indietro, tenuto conto 
soprattutto dei livelli raggiunti in questo campo dagli Stati Uniti e dal 
Giappone. 

Le previsioni più accurate prevedono, nel prossimo triennio, una 
diminuzione di occupati nell'industria pari a 370.000 unità, a fronte di 
un aumento nel settore terziario pari a 300.000 addetti. Personalmente, 
ritengo che tali previsioni siano sottostimate, in quanto le trasformazio­
ni sono molto più rapide di quanto di pensi. L'attuale politica 
industriale attraversa un periodo difficile, in quanto si tratta di un 
settore che non deve rallentare, bensì accelerare questo tipo di 
trasformazioni, altrimenti si verrà a creare una situazione disastrosa. 

Vorrei ora soffermarmi sui problemi relativi alla siderurgia ed al­
l'elettronica. 

Per quanto riguarda la siderurgia (mi riferisco, in particolare, alla 
situazione della FINSIDER), il fatto che abbiamo perso in un solo anno 
quasi il doppio dell'intero bilancio del progetto «Esprit» per l'Europa 
per i prossimi cinque anni, sta a dimostrare quale sia, in effetti, la 
situazione delle risorse. Si sono avute perdite pari a circa 2.130 miliardi; 
con una somma di questo genere, non si può certo pensare di portare 
avanti una grandiosa politica industriale, neppure qualora se ne avesse 
il coraggio. 

Abbiamo elaborato, quindi, un piano molto severo (ma anche molto 
sereno), un piano, cioè, in cui i tagli tengono conto di tutte le possibili 
riprese. Infatti, abbiamo preso in considerazione la scenario più 
ottimistico e lo abbiamo fatto nostro per non inferire un colpo sociale 
troppo forte, anche se persiste la necessità di operare tagli. Come è 
noto, abbiamo con molta chiarezza delineato la chiusura di Cornigliano 
ed abbiamo, con molta serietà, preso l'iniziativa di cominciare a 
ricollaudare gli impianti di Bagnoli ancora prima che siano conclusi gli 
accordi definitivi. 

Ho detto molto chiaramente a Bruxelles che, se si può chiudere lo 
stabilimento di Cornigliano, di chiudere quello di Bagnoli non se ne 
parla. Non sto a giudicare se sia stato o no un errore; si tratta, 
comunque, di un impianto moderno che si deve far funzionare. L'Italia 
ha, a nostro giudizio, bisogno di due grandi impianti siderurgici, per cui 
su Taranto e Bagnoli non si discute; si potranno - è chiaro - studiare 
tutti gli opportuni adattamenti. 

Una seria politica industriale deve fare in modo che non si arrivi a 
livelli di perdite intollerabili. Un primo discorso, quindi, è relativo ai 
tagli che si rendano necessari ed al prepensionamento. 
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Quando abbiamo parlato di prepensionamento, vi è stato un certo 
scetticismo sia da parte di alcune forze politiche che di settori 
dell'opinione pubblica; tuttavia, possiamo affermare che non vi sono 
alternative, in quanto esso è l'unico rimedio attraverso il quale è 
possibile, secondo noi, creare una situazione che sia almeno 
tollerabile. 

Chiediamo, pertanto, al Parlamento di adottare il più rapidamente 
possibile decisioni al riguardo, che sono per noi molto importanti ed in 
assenza delle quali sarà molto difficile risolvere i problemi del settore. 

Abbiamo intrapreso un'azione di ridimensionamento nel settore 
della siderurgia che è uno dei due settori che desta in noi maggiori 
preoccupazioni attraverso la conclusione di accordi singoli. Attualmen­
te, vi sono 14.000 unità in cassa integrazione ed in prepensionamento. 
Certamente, questo non può essere un vanto; comunque, non si sono 
verificati qui episodi violenti, come è, invece, accaduto in altri paesi e 
ritengo che ciò derivi dal fatto che è sempre esistito un dialogo aperto 
con le organizzazioni sindacali, anche se spesso le posizioni delle varie 
parti sono state divergenti. I sindacati, in ogni modo, non ci hanno mai 
accusati di dire bugie o di aver nascosto la gravità dei problemi. Quello 
che abbiamo sostenuto in precedenza lo dobbiamo, quindi, riconferma­
re oggi, anche se siamo in presenza di una lieve ripresa congiunturale e 
di un aumento della domanda che non sono certamente sufficienti a 
sanare la situazione. 

Per quanto riguarda gli accordi con altri paesi, ho preso personal­
mente l'iniziativa di avviare una serie di contatti con i francesi e con i 
tedeschi per studiare la maniera di porre un freno all'attuale situazione. 
Per questo noi, sostanzialmente, esportiamo gratuitamente in Francia ed i 
francesi gratuitamente in Italia, lo stesso avviene con i tedeschi e così via. 
Di fronte, cioè, ad una situazione in cui ogni Governo appoggia la propria 
impresa nazionale, il mercato può rimanere distorto anche per un 
periodo infinito di anni ed il sistema non trovare mai un equilibrio 
perchè ogni Governo paga la differenza alla propria industria, e si hanno 
così le cifre enormi di cui parlavo prima. Occorre porre termine a questa 
situazione. In questi giorni è in corso un dibattito molto interessante con 
i francesi ed i tedeschi per cercare di evitare questi comportamenti che 
durano ormai da molti anni. 

Queste sono le azioni che andiamo ad intraprendere, oltre ad un 
forte miglioramento, già in corso, della produttività degli impianti. 
Nell'allegato scritto sono contenuti i dati riguardanti Taranto. Abbiamo 
avuto fortissimi miglioramenti, che si possono sintetizzare in un 
risparmio di economia dei costi pari a 600 miliardi l'anno. Per Bagnoli, 
evidentemente, nessun dato può essere fornito poiché tale impianto 
entrerà in funzione tra poco, ma dovrebbe trattarsi di un impianto a 
livelli di produttività abbastanza elevati, pur non raggiungendo quello di 
Taranto che ha una sua dimensione ottimale. 

Non elencherò gli aspetti particolari della crisi finanziaria della 
Finsider: sappiate però che in questo momento essa accumula 140 
miliardi di perdita ogni mese, e pensate a cosa si può fare con una cifra 
come questa. In tal senso vi supplico di aiutarmi perchè presto siano 
prese le opportune decisioni per quanto riguarda la siderurgia, 
altrimenti il problema dell'IRI sarà insolubile. 
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Riguardo all'elettronica ed alle telecomunicazioni, posso dire che si 
tratta di una parte nuova, in cui 1TRI è fortemente impegnato. Quanto al 
Fondo di dotazione devo dire che è stato fatto un versamento molto più 
basso di quello richiesto. Do comunque atto al Ministro del tesoro della 
puntualità con la quale vengono effettuati i versamenti. Una delle due 
lamentele che hanno sempre fatto le imprese a partecipazione statale 
(quella della necessità di un rapido adeguamento dei mezzi è ancora 
valida) non ha, infatti, più ragione di essere, perchè i versamenti stanno 
arrivando nelle date stabilite e di ciò va dato atto al Governo trattandosi 
di un elemento nuovo. 

Naturalmente, avendo tutti i fondi di dotazione ricoperto le perdite 
siderurgiche, abbiamo proposto al Ministro delle partecipazioni statali il 
versamento straordinario di 3.000 miliardi, ciò a fronte di una strategia 
di politica industriale molto precisa. Non ritengo, cioè, di dover 
continuare sussidiato per molti anni; ritengo che occorra un'operazione 
molto forte di cambiamento degli indici tra mezzi propri ed indebita­
mento, in modo da affacciarsi al mercato con credibilità. Non possiamo 
più fare i conti sul denaro pubblico nel futuro, questo basta - e deve 
bastare - per una sola parte del sistema, altrimenti, lo ripeto, TIRI 
diverrebbe un'impresa nazionalizzata e non un'impresa a partecipazio­
ne statale. 

Dobbiamo, purtroppo, rivolgerci anche al mercato internazionale 
perchè il mercato nazionale, il mercato italiano, ha una dimensione 
troppo ristretta per TIRI, e questo è un problema di enorme importanza. 
Abbiamo bisogno di una credibilità internazionale e questo è, da un lato, 
un nostro obbligo interno di efficienza di gestione, di capacità di 
adottare nuove tecniche, di formazione dei giovani e così via, dall'altro 
lato è chiarezza nelle politiche tariffarie del Governo. La nostra proposta 
è quella di avere precise politiche tariffarie inferiori al tasso d'inflazio­
ne, perchè dobbiamo aumentare la produttività, e che siano valide nel 
lungo periodo. 

Il nostro dramma è quello di dover ogni anno ricontrattare le 
tariffe. Va benissimo un aumento inferiore al costo della vita, perchè le 
imprese devono essere più produttive, ma occorre che ciò venga fatto in 
un'ottica di lungo periodo affinchè le imprese abbiano una certa 
tranquillità di fronte al mercato e siano obbligate ad un comportamento 
efficiente. 

Ecco il quadro di politica industriale di cui abbiamo bisogno e che è 
importante perchè lo Stato non divenga il nostro sponsorizzatore 
continuo. Le imprese a partecipazione statale devono avere la forza di 
andare al mercato, ecco la premessa al discorso sulle telecomunicazioni 
e su tutte le imprese ad esse connesse. Occorre una politica tariffaria 
tale da permetterci di fare una politica industriale di lungo periodo, 
valida negli anni, rispetto all'attuale quadro di incertezza in cui non 
possiamo più agire. Chiediamo, quindi, un quadro di riferimento di 
politica industriale certo. 

Se, ad esempio, si avesse come costo della vita un aumento del 3 
per cento, e meno del 3 per cento sulle reti telefoniche, tra dieci anni 
l'utente pagherebbe queste tariffe in termini reali molto meno di quanto 
le paga oggi. Si tratta di un obiettivo, di una sfida interessante, mentre 
ora, con le tariffe da ricontrattare ogni anno, non si riesce mai a 
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prendere un obbligo, l'impegno preciso di arrivare ad un certo 
obiettivo. Devo, inoltre, fare una seconda osservazione sulle telecomu­
nicazioni. LTRI nei servizi non ha mai pensato di portare imprese 
straniere ad interferire nella gestione dei servizi di base delle 
telecomunicazioni, come è stato, invece, scritto in questi giorni. 

Gli accordi non toccano il cuore della rete, del sistema, che è 
affidato all'IRI e che deve rimanere esclusivamente nelle mani di 
quest'ultimo. Quindi, riguardo al campo regolamentato dalle convenzio­
ni, ci comportiamo in conformità delle regole da esse stabilite. Questo 
deve essere chiaro, altrimenti si possono creare equivoci - come quello, 
ad esempio, della vendita di una parte della rete all'IBM - ed è la fine 
del mondo, non c'è neanche la possibilità di insistere. 

Per quanto riguarda invece le imprese manifatturiere le indicazioni 
sono nella direzione della fabbrica automatica, dell'automazione, intesa 
in senso ampio, che costituisce una grande priorità. Nella commutazio­
ne il 1984 vede l'entrata in funzione finalmente del progetto «Proteo», 
che è stato collaudato in questi mesi e sembra andare abbastanza bene, 
pur non essendo ancora terminato. Qui c'è il problema delle alleanze 
per la generazione successiva ed è questo il campo cui alludevo prima 
quando dicevo che su questo abbiamo dato la priorità agli europei; se si 
riesce a fare un discorso di alleanze europee, questo è un campo in cui 
si può avere successo perchè la domanda è tutta dei Governi. Voglio 
dire che se si riescono a fare delle alleanze per delle forniture di alcuni 
milioni di apparecchi telefonici nei diversi paesi noi riusciamo ad avere 
una notevole struttura produttiva. Solo nel caso di un insuccesso nella 
ricerca di alleanze europee si dovrebbe passare alla scelta americana; 
naturalmente questo per il primo polo, perchè per il secondo polo il 
nostro Governo ha disposto di avere due produttori di centrali 
telefoniche nel nostro paese. Ma il polo più importante, il primo, dovrà 
basarsi fondamentalmente e possibilmente su alleanze a livello europeo; 
è escluso comunque il caso di rimanere soli, perchè le dimensioni del 
settore della ricerca sono talmente grandi da non permetterci 
l'isolamento. 

Ci sono poi altri settori dell'elettronica che sono molto importanti e 
riguardo ai quali stiamo studiando delle alleanze con più ampio 
ventaglio di possibilità; nel campo, per esempio, della trasmissione 
integrale di documenti i giapponesi sono all'avanguardia nel mondo e 
noi il dialogo lo abbiamo con loro e non con gli americani perchè 
dobbiamo portare l'Italia ai livelli massimi possibili. 

In ogni caso, quando facciamo un'allenza, la condizione è che in 
Italia vengano localizzate le strutture produttive. E qui si pone un grosso 
problema. Se l'Italia fosse stata in passato la base dell'industria 
automobilistica americana, come lo è stata la Germania, certamente la 
nostra bilancia dei pagamenti e l'occupazione del settore sarebbero in 
condizioni migliori di quelle di adesso. 

In un mercato come quello dell'elettronica diventa drammatica la 
situazione che noi abbiamo adesso, poiché constatiamo che su 36 
investimenti di elettronica giapponese in Europa non uno solo ha 
interessato l'Italia finora. 

Quindi questo problema di fare un'alleanza e di diventare anche 
una base produttiva è un problema importantissimo, perchè altrimenti 
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noi subiamo le conseguenze del Mercato comune e delle alleanze del 
Mercato comune senza averne vantaggi. 

Non ho trattato alcuni problemi che voi avevate già esaminato con 
coloro che sono stati qui prima di me. 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor Prodi per la sua esposizione. 
Passiamo alle domande che i signori senatori vogliono rivolgere al 

presidente dell'IRI. 

MARGHERI. La prima domanda che volevo rivolgere al professor 
Prodi riguarda un punto che noi ancora non abbiamo sentito analizzare 
con sufficiente precisione. Il punto è la crisi che stiamo vivendo del 
rapporto tra impresa pubblica e impresa privata. Quello delle 
partecipazioni statali è un modello che sembrava consolidato, un 
modello che ha svolto un ruolo essenziale nella storia del nostro paese, 
che è stato probabilmente la base del cosiddetto «miracolo economico» 
(nella storia dell'ENI e dell'IRI sono rintracciabili i momenti in cui 
questo ruolo è stato svolto con particolare efficacia). Ma oggi noi stiamo 
vivendo una crisi drammatica nel nostro paese: c'è la reiterata accusa 
alle partecipazioni statali di avere molto limitato la loro iniziativa, di 
avere svolto un ruolo soltanto assistenziale negli ultimi anni, non 
propulsivo, di aver costituito un freno; c'è appunto una polemica molto 
aspra. Vorrei domandare al presidente dell'IRI come vede in questo 
momento il ruolo dell'impresa pubblica nella formula che giuridica­
mente ha assunto nel nostro paese rispetto all'insieme dell'economia 
italiana. Perchè, secondo lei, si stanno arenando i tentativi di riforma di 
questa formula? Abbiamo avuto un periodo di dibattiti sulla riforma 
delle partecipazioni statali, sui rapporti tra enti finanziari; non entro nel 
merito delle diverse proposte circa il rapporto tra enti e Governo, che 
hanno suscitato accese polemiche in determinati momenti. Adesso 
abbiamo una situazione un po' paludosa in cui ci stiamo dimenticando 
che esistono seri problemi di riforma, addirittura di un nuovo disegno 
delle partecipazioni statali e del rapporto tra partecipazioni statali e 
programmazione. 

Ho impressione che nella strategia dell'IRI si soggiaccia ad un 
clima di ridimensionamento del ruolo industriale delle partecipazioni 
statali. Lo avevo già notato con il presidente Reviglio per PENI, riguardo 
al quale c'è addirittura una polemica esplicita per il carattere 
mercantile che l'ente assume sempre di più nelle relazioni internaziona­
li, in Italia. Vorrei porre lo stesso quesito al professor Prodi: sono 
convinto che sia necessario in certi settori accompagnare il ridimensio­
namento con processi di ristrutturazione all'interno dell'IRI. Non c'è 
però la sensazione che 1TRI non colga tutte le opportunità di rilancio 
nelle sue varie articolazioni, nelle finanziarie, nelle imprese, opportuni­
tà di iniziative industriali? Che in questa prevalenza del momento della 
riduzione, della ristrutturazione non ci siano mai lacerazioni provenien­
ti da occasioni di buoni affari che possono essere compiuti? Nella 
strategia dell'IRI qual è il punto per il quale invece di ridimensionamen­
to si pensa ad un rilancio e ad una forte iniziativa? 

Il professor Prodi ha insistito molto sulla questione delle relazioni 
internazionali. Siamo di fronte a processi di internazionalizzazione e 



Senato della Repubblica - 12 - IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 8° RESOCONTO STEN (11 aprile 1984) 

siamo costretti per la crisi dell'Europa a guardare verso altre aree, verso 
l'area del dollaro e dello yen, a spostarci verso il Pacifico. Vorrei 
chiedere se pensa che questo processo di internazionalizzazione possa 
essere sostenuto da singole imprese o piuttosto da sistemi nazionali nel 
loro complesso. Esiste un problema evidente: se le singole imprese si 
muovono verso accordi sovranazionali che comportino scontri nel 
nostro paese, come qualche giornale ha ipotizzato per le telecomunica­
zioni, non si va verso un processo capace di presentare all'interlocutore 
una dimensione che ci garantisca. Il problema esiste anche per la 
termoelettromeccanica. Si tende alla formazione di sistemi nazionali 
che mettano in comune risorse strategiche per molte imprese in modo 
da acquistare una dimensione capace di garantire relazioni internazio­
nali su un piede di parità e di reciproco vantaggio? 

Per quanto riguarda l'industria aerospaziale, abbiamo forse perso 
un autobus. Mi interessa molto quello che ha detto il professor Prodi. 

PRODI. Semmai un aerobus. 

MARGHERI. Giusto. Per l'industria aerospaziale cosa si prevede? 
Una ulteriore questione, su cui vorrei porre dei quesiti al professor 

Prodi, riguarda il rapporto tra innovazione e ristrutturazione. Abbiamo 
un modello industriale in cui si avvertono i segni, almeno nel dibattito 
fatto finora durante l'indagine conoscitiva, di un paradosso: via via che 
cerchiamo di agganciarci alla ripresa, scorgiamo che il nostro modello 
industriale si adatta ad essere in qualche modo subordinato a modelli 
industriali più forti e ciò è evidente se pensiamo alle nostre condizioni. 
Si possono creare controtendenze? Siamo in un momento in cui 
rischiamo di diventare assemblatori di tecnologie di altri, in cui appena 
esportiamo di più siamo costretti ad importare semilavorati per settori 
in cui non si riesce ad esportare niente e a compensare queste 
importazioni con altri semilavorati. Non dobbiamo chiederci se la 
politica industriale debba riproporre una nuova verticalizzazione? Qual 
è il rapporto tra innovazione e ristrutturazione che si può intravedere 
nella formazione di questi sistemi produttivi? Sono aspetti che 
influenzano fortemente la competitività delle imprese italiane sul 
mercato internazionale. 

PRODI. Il senatore Margheri parla di crisi del rapporto tra impresa 
pubblica e privata. La parola «crisi», da Yves Montand in poi, si presta a 
molte interpretazioni. Secondo me, siamo in un momento di grandi 
approfondimenti delle possibilità di complementarità dei ruoli. Era 
intuito un po' genericamente, e si sta invece realizzando nella politica 
industriale, una diversità di ruoli: non è che l'impresa a partecipazione 
statale debba agire negli spazi lasciati liberi dai privati, deve agire nelle 
strutture complesse necessarie perchè il paese vada avanti e che esigono 
un intervento scientifico, organizzativo, di dimensioni tali per cui 
difficilmente può riguardare un privato. Questa si va realmente nei fatti 
organizzando, questo guida, ad esempio, i criteri della politica per la 
vendita delle aziende. Ci sono state tante polemiche, si riproverà l'IRI 
perchè vuole vendere la «San Giorgio» che è in attivo. Bisogna 
considerare che nel settore degli elettrodomestici il privato ha una sua 
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logica, può andare avanti da solo ed è giusto il comportamento dell'ente 
pubblico, anche se si guadagna con un'impresa di piccole dimensioni 
che non ha economie di scala sufficienti. 

Ho risposto con chiarezza di no proprio perchè ritengo che il 
sistema delle partecipazioni statali si basi su produzioni complesse che 
sono uno strumento valido per diminuire il ristagno del sistema. Questo, 
senatore Margheri, non vuol dire limitare l'attività dell'impresa 
pubblica nei soli settori di economia avanzata. Ad esempio il sistema di 
navigazione di cabotaggio, che è essenziale per il nostro paese, non ha 
delle tecnologie proprie anche se è organizzativamente complesso; se 
non provvediamo noi non si risolverà mai il problema, e noi stiamo 
lavorando moltissimo in questa direzione. Dato che doveva già essere 
realizzato nell'800 non si tratta di un sistema innovativo, anche se è un 
sistema essenziale per il nostro paese perchè altrimenti i trasporti 
presentano squilibri incredibili. Proprio per questo ritengo che non sia 
opportuno processarci ogni volta che si procede ad un'alienazione. 

Per molti motivi la gente preferisce lavorare nell'impresa pubblica 
piuttosto che nella privata; così operando però si rischia di non reperire 
più quelle risorse manageriali e finanziarie che consentono di portare 
avanti determinati settori. È necessario considerare questo, anche se 
non si può parlare di una crisi sotto questo aspetto nel rapporto tra 
pubblico e privato. Credo che però l'impresa pubblica risenta di una 
crisi del proprio ruolo quando viene considerata residuale dal sistema 
delle imprese private. Infatti troppo spesso l'impresa pubblica funziona 
come un paracadute, per cui se un'impresa privata è fallimentare la sua 
amministrazione passa all'IRI. E necessario che l'IRI si rafforzi nelle 
grandi iniziative e nelle grandi strutture, anche perchè molto spesso le 
piccole imprese causano perdite enormi e confusione. Voglio ripetere a 
tutte le imprese private che l'impresa pubblica non è un imprenditore di 
«serie B», costretto a gestire quello che viene residuato dagli altri. Deve 
essere chiaro alle imprese private che oramai è cambiato un periodo 
storico nella direzione che loro stesse auspicavano, ma che il 
conseguente mutamento dell'impresa pubblica causa loro gravi proble­
mi. Questa è stata una scelta strategica importante da parte dell'impresa 
pubblica e vi prego di coadiuvarci. 

Voglio ora affrontare il problema dei rapporti tra partecipazioni 
statali e Stato. A mio parere prima di varare delle riforme e di 
predisporre investimenti è necessario far funzionare le imprese che 
fanno capo alle partecipazioni statali secondo lo spirito degli statuti. 
Infatti troppo spesso sono imputati agli statuti e alle leggi fatti che sono 
invece imputabili a cattivi comportamenti. Non credo perciò che siano 
necessarie grandi riforme; se le cose non funzionano è necessario fare 
delle razionalizzazioni rendendo effettivamente operanti gli statuti; solo 
successivamente si può pensare ad una riforma legislativa. 

Non sono d'accordo con lei, senatore Margheri, e sulle sue 
affermazioni di un presunto ridimensionamento del ruolo industriale 
dell'IRI, ed in proposito ho già chiaramente espresso la mia opinione. 
LTRI non ha la minima intenzione di rinunciare al proprio ruolo 
industriale, ma si pone il problema che una migliore attività 
complessiva importa l'impiego di meno addetti, e soprattutto si rischia 
di creare occupazione altrove. Non bisogna dimenticare, però, che il 



Senato della Repubblica - 14 - IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 8° RESOCONTO STEN. (11 aprile 1984) 

ruolo dell'IRI nei confronti dell'occupazione è sempre stato propulsivo 
e non diretto; non bisogna nemmeno dimenticare che i 2 milioni di 
nuovi addetti americani sono tutti occupati in strutture minori. Quindi 
dall'IRI si può soltanto pretendere un ruolo propulsivo diverso dal 
precedente, ma pur sempre un ruolo propulsivo. In questo senso credo 
che il movimento di rilancio sia già iniziato. 

È difficile rispondere alla domanda se il ruolo princimale nelle 
alleanze spetti al Governo o alle imprese perchè ciascuno ha un proprio 
ruolo. Generalmente la politica generale è dettata dai Governi, mentre 
le alleanze sono stipulate dalle imprese. In questo senso 1TRI ha 
un'importanza enorme nella stipulazione di allenze internazionali; 
infatti il Governo detta regole ben precise, ma PIRI ha la capacità e la 
possibilità di attuarle in modo autonomo. 

Per quanto riguarda il settore aerospaziale devo dire che sono 
molto tranquillo sulle scelte fatte, anche se devo ammettere che non 
avevamo alternative. Il ruolo che ci veniva assegnato nel progetto 
«Airbus» era un ruolo marginale da cui potevamo ricavare solo scarso 
apprendimento e vantaggi insensibili. Abbiamo stipulato una proficua 
alleanza con gli americani e perciò abbiamo permanentemente 300 
persone in addestramento in America, e questo è un fatto che non va 
sottovalutato. La prova di tutto è insita nei fatti: oggi noi realizziamo un 
aereo, l'AM-X, di cui siamo il capocommessa e ne costruiamo un altro, 
l'ATR-42, in collaborazione paritaria con i francesi. Non ci si può 
rimproverare di non guardare all'Europa, tant'è vero che il nostro più 
grosso progetto si svolge in collaborazione con i francesi. È importante 
sottolineare il fatto che non siamo più dipendenti dai francesi e che, 
anche se il montaggio finale avviene in Francia, la collaborazione nel 
progetto dell'ATR-42 è paritaria, anzi direi che le parti più delicate sono 
costruite in Italia. La Commissione industria della Camera ha yisitato 
recentemente gli stabilimenti di Napoli, dove ha potuto ammirare la 
raffinatezza della fusoliera dell'ATR-42. Le parti fabbricate in Italia 
sono trasportate in Francia soltanto per essere montate. Secondo me è 
questa la via giusta da seguire per valorizzare la nostra industria 
aeronautica che è in grado di funzionare a livelli ottimali con una 
capacità decisonale autonoma. Il progetto dell'«Airbus» è costato 
molto e costerà sempre di più; per parte mia non sono assolutamente 
convinto del fatto che finirà per essere un progetto vantaggioso e 
quindi non vedo l'utilità di partecipare ad esso in una posizione del 
tutto ausiliaria e marginale e che per giunta può causarci gravi perdite. 
Queste mie affermazioni dimostrano la nostra volontà di non essere 
subordinati agli altri e che la nostra scelta si concretizza in strategie 
che ci possano rendere autonomi. 

Diversa è la strategia scelta nel settore elettromeccanico. Vi sono 
delle licenze concesse dagli Stati Uniti, ma la fabbricazione avviene 
totalmente in Italia senza alcuna collaborazione con gli altri paesi 
europei. Questo ci causa sicuramente dei problemi, ma dobbiamo 
renderci conto che non è questo il momento di allearsi con partners 
europei. Infatti l'Italia, avendo avuto un grosso ritardo nella domanda 
interna, entra in un periodo in cui la domenda stessa non potrà più 
essere carente. Saranno allora gli altri paesi europei a trovarsi in 
difficoltà e tutto sommato l'Italia potrà godere delle proprie colpe. Si 
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può fare l'esempio delle centrali nucleari. Quindi questo non è il 
momento migliore per le alleanze in quanto da noi vi è adesso una 
domanda che gli altri paesi hanno raggiunto negli anni scorsi; ed infatti 
l'industria nucleare francese incontra oggi delle enormi difficoltà in 
quanto nel passato sono state costruite molte centrali e adesso non se ne 
possono fare altre. 

L'ultima questione sollevata, estremamente interessante, si collega 
alla verticalizzazione del nostro sistema industriale. Qui, in alcuni casi 
siamo costretti a deverticalizzare, perchè siamo pur sempre un paese 
importatore: quando l'Arabia Saudita entra massicciamente in un 
campo (nel quale tra l'altro PIRI non può disporre molte difese) come 
ad esempio quello dell'etilene, predisponendo impianti enormi e 
sopportando costi altrettanto elevati, alla fine esporta sempre più 
etilene e sempre meno petrolio grezzo. Quindi occorre deverticalizzare, 
anche se non credo che questo sia l'interesse dell'Arabia Saudita. In 
altri casi, invece, secondo me una verticalizzazione totale è d'obbligo, 
come ad esempio per la siderurgia, perchè altrimenti è come togliere un 
sostegno al nostro sistema: crolla tutto. In questi casi dobbiamo 
difendere la verticalizzazione a tutti i costi. In altri casi, ancora, come ad 
esempio per i trasporti marittimi per il giro del mondo (per il quale i 
grandi distributori hanno attuato un processo verticale e totale), anche 
se mi piacerebbe molto occuparmene si può dire che, a causa delle 
nostre dimensioni, abbiamo ormai perso un treno per sempre; infatti 
dovremmo moltiplicare i nostri investimenti navali per dieci volte. Ad 
esempio, l'Evergreen, una nuova compagnia di Formosa, ha affrontato 
questo settore con grande impegno ed ha già fatto sei giri del mondo 
verso ovest e sei verso est; ma nessun'altra compagnia ha fatto 
altrettanto. In Asia stanno succedendo cose veramente incredibili in 
questo settore, ma noi abbiamo deverticalizzato il sistema e quindi 
abbiamo perso un'opportunità. Bisognerebbe collaborare molto stretta­
mente con gli Stati Uniti per i trasporti in genere, assorbire le richieste 
del mercato della Baviera, creare porti e strutture efficienti: bisognereb­
be cioè giocare con delle carte decisive, anche se questa strategia va 
adottata non in assoluto, sebbene con valutazioni caso per caso. 

Tuttavia, a mio parere, nonostante la crisi dell'Europa insisto 
dicendo che il più delle volte la strategia migliore è quella europea e -
ripeto - questi sono i mesi in cui si potrà valutare meglio tale scelta. 
Infatti, anche se non è stato rilevato quasi da nessuno, dietro il discorso 
della signora Thatcher c'è una concezione se volete egoistica dell'Euro­
pa, ma che ci invia un chiaro messaggio di politica industriale; e guai se 
non lo capiamo. Il premier inglese non ha detto di rifiutare il discorso 
europeo, il MEC tutto sommato le va bene e quindi non ha intenzione di 
ritirarsi; d'altra parte, però, se si estendessero gli investimenti europei 
questi andrebbero essenzialmente a favore di paesi come la Grecia, 
mentre lasciando invariato il bilancio, e limitato per l'agricoltura, si può 
anche favorire l'entrata della Spagna o del Portogallo nel Mercato 
comune perchè si sottintende (ed è quello che ci interessa) che la 
politica industriale viene stabilita dai paesi forti. E si badi che subito 
dopo il fallimento del vertice europeo i colloqui industriali fra i vari 
paesi si sono quadruplicati. Bisogna stare attenti: è un paradosso, è 
triste quello che dico, ma guai se l'Italia non entra in questi giochi! 
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Questo discorso riguarda anche PIRI ed il problema dell'inter­
vento italiano a livello internazionale, con un ruolo di protagonista 
e senza provincialismi di sorta. Le trattative internazionali sono ri­
prese, se volete egoisticamente, ma questo non è stato rilevato da 
nessuno inltalia. L'Europa è in fermento enorme, dopo il fallimento 
del vertice europeo, sia pure con formule diverse; ed è in questa 
direzione che io intendo muovermi, senza però perdere di vista i 
vecchi settori. 

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, intendo rivolgere alcune 
semplici domande. Ho sentito, in relazione al settore della siderurgia, 
che le scelte devono essere due: Bagnoli o Cornigliano. Si afferma di 
non poter chiudere lo stabilimento di Bagnoli, mentre per Cornigliano 
questo è possibile. Qual è la motivazione precisa? Infatti dalla 
motivazione potrebbero nascere anche delle altre questioni che adesso 
non intendo sollevare. 

Inoltre vorrei sapere a quanto ammonta la perdita prevista per 
ristrutturare lo stabilimento di Bagnoli e il suo ammortamento nei 
primi cinque anni di funzionamento. Ricordo che, in relazione agli 
acciai speciali, per l'acquisto dei tre quarti della Teksid si sono avute 
perdite di esercizio di oltre 150 miliardi nel 1981. 

PRODI. Nel 1981 non lo so, ma per il 1982-1983 siamo su queste 
soglie. 

DONAT-CATTIN. Quali interventi sono previsti per Savona, per 
Torino e Avigliana? Un altro punto cui sono interessato è quello che 
riguarda essenzialmente i finanziamenti e le perdite: vorrei conoscere la 
disaggregazione del passivo dei 2.140 miliardi e dei 140 miliardi di cui si 
parlava prima. 

Sono ovviamente d'accordo sull'indicazione dell'accesso ai privati e 
sul fatto che non si arrivi ad una ritirata sul piano della pressione 
industriale; ma allora nasce un'altra questione. Quali sono i settori 
strategici in cui le banche ed i privati non entrano, perchè dovrebbero 
attendere il profitto per un tempo troppo lungo? Ed inoltre, quali sono i 
settori che rompono situazioni monopolistiche? 

PRODI. Vi sono alcuni settori che, secondo la nostra tradizione 
politica, devono essere pubblici, ad esempio i telefoni: in questi casi è la 
nostra visione politica che ce li fa concepire esclusivamente come 
settori pubblici. 

DONAT-CATTIN. Vorrei un'indicazione precisa del quadro perchè 
non sappiamo esattamente quali sono gli aspetti negativi e positivi, ad 
esempio in relazione all'azienda «San Giorgio». Lo dico perchè la 
presenza delle partecipazioni statali è avvenuta, per esempio in alcuni 
settori, credo anche in quello telefonico, di fronte a prevedibili 
fallimenti - vedi Italgas - e non con altra motivazione. 

PRODI. La grande crisi c'è. 
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DONAT-CATTIN. Quello degli elettrodomestici è un settore nel 
quale sono stati compiuti gravissimi errori, per esempio quello dello 
sbarramento del colore, che ha fatto saltare una fase tecnologica... 

PRODI. È stato un errore fatale. 

DONAT-CATTIN. ...per il rigorismo di alcuni uomini politici -
ricordo per tutti Lombardi e La Malfa - che si opposero all'introduzione 
del colore intorno agli anni '60, precisamente nel 1963, se non ricordo 
male. Ciò determinò un atteggiamento univoco da parte dell'industria, 
spezzettata com'era - del resto ancora oggi abbiamo 23 produttori - e 
attualmente, pur avendo la presenza di una grande azienda, questo è un 
settore pericolante. 

Allora non si tratta della ristrutturazione di una fabbrica: si tratta di 
sapere se vogliamo scomparire da una produzione di questo tipo o se 
invece vogliamo interessarcene dal punto di vista della politica 
industriale nazionale che ha uno strumento di intervento diretto 
principale. Non mi riferisco tanto alla San Giorgio. 

PRODI. Alla famiglia. 

DONAT-CATTIN. Appunto. È facile dire: la San Giorgio è una piccola 
azienda deflattiva e poco produttiva. Quello degli elettrodomestici è un 
settore che secondo me è destinato, nell'arco di una decina di anni, a 
scomparire dal nostro paese se non si raggiunge una visione organica di 
intervento che non sia limitata solo a tenere in piedi una fabbrica che sta 
male. Gradirei quindi da lei, professor Prodi, una definizione dei settori di 
intervento, nel momento in cui si dice: abbandoniamo, almeno per il 
momento, quelli marginali. Capisco i motivi di questa linea; anche le 
ragioni di cassa non sono del tutto estranee. 

PRODI. Si tratta di 1.200 imprese, cioè di un numero cospicuo. 

DONAT-CATTIN. Certo, c'è un passivo e si continua su linee 
politiche di far cassa. 

Nel settore elettronico, telematico e informatico abbiamo sentito 
dall'ingegner De Benedetti - il quale si vanta di non appartenere a 
nessuna scuola di pensiero, cosa di cui non dubito - due lamentele. 

La prima è che voi siete entrati nel settore dei registratori di cassa, e 
questo lo sottolineo perchè mentre si esce da una produzione dicendo 
che non è importante poi si entra in un'altra che sembrerebbe non es­
senziale. 

La seconda lamentela riguarda i centralini. LTtaltel - ha detto 
l'ingegner De Benedetti - continui ad occuparsi dei centralini pubblici; 
l'Olivetti (che, vi ricordo, si è associata con l'AT&T nel campo delle 
telecomunicazioni) si occuperà di quelli privati. Certo, sappiamo che 
nel tempo i centralini privati avranno un'importanza dell'80 per cento, 
contro il 20 per cento che costituirà l'area dei centralini pubblici, ma 
per la verità abbiamo, al di là di questi episodi, una avversione netta ad 
un accordo che venga stipulato dal settore delle partecipazioni statali 
presente in questo campo con un produttore straniero, cioè l'IBM. Ne 
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deriverebbero infatti soltanto degli svantaggi: sarebbe penalizzata 
POlivetti, che ha grandi prospettive di sviluppo, ma anche l'azienda 
statale non ne trarrebbe alcun beneficio. 

Nel quadro dell'attività della Finmeccanica, vorrei sapere quali 
sono le prospettive dell'elettromeccanica nucleare e della cantieristica, 
settore in cui si è perso terreno sul piano dei trasporti per mare. 

Della ricerca si è già parlato. Gradirei, se possibile, un'indicazione 
quantitativa precisa ripartita per settori circa quello che si fa in termini 
di ricerca applicata, perchè quando fui sottosegretario vidi che nei dati 
forniti veniva mescolato tutto, si menzionavano perfino quelli che 
scopavano le scale, e così via. Vorrei inoltre sapere se si fa qualcosa, 
almeno come sostegno, in direzione della ricerca pura e, sempre in 
questo ambito, cosa si fa in termini di formazione dei quadri al di là 
della scuola di Genova. 

PRODI. La prima domanda posta dal senatore Donat-Cattin riguarda 
gli stabilimenti di Taranto, Bagnoli e Cornigliano. Perchè, dico, la scelta 
veniva naturale? Se non rifacciamo tutta la storia, certamente possiamo 
anche non vedere ragioni perchè Cornigliano no e Bagnoli sì. Nel 
momento in cui sono arrivato all'IRI ho computato i costi e ho 
verificato che c'era un'enorme capacità produttiva e che per Corniglia­
no si sarebbe dovuto prevedere un investimento di migliaia di miliardi 
per la sua ristrutturazione. Ma a questo punto, visto che a Bagnoli ciò 
era stato fatto, senza entrare nel merito del più giusto o meno giusto, 
confrontando i costi e la struttura degli impianti si riscontrano enormi 
differenze tra Cornigliano e Bagnoli alla fine della ristrutturazione che, 
ripeto, era stata già compiuta. 

Quanto al confronto con Taranto sorgeva ed è sorto un problema: 
attenzione che poi non ci sarà neanche un impianto nel Nord-Italia. 

Discorso, questo, molto serio. 

DONAT-CATTIN. Ciò si collega anche alla questione dei passivi. 

PRODI. Dalla differenza di costi per i trasporti di 12-13 lire 
emergeva chiaramente quindi che fra i tre impianti quello di 
Cornigliano fosse marginale. 

Si potrebbe fare anche un discorso sociale, ma ho voluto solo 
analizzare la differenza tra i costi e l'impossibilità di investire un 
migliaio di miliardi per Genova. All'inizio ero scettico e tuttora devo 
confessare che a mio avviso la soluzione ottimale sarebbe creare 
un'area commerciale di livello qualificato. Tutta la città di Genova però 
sembra essere d'accordo sull'altra scelta, che sembra avere del resto 
una validità economica. Per lealtà cerco di chiudere con i privati; anche 
se ho suggerito ai genovesi che è un errore strategico, non posso 
interferire in una loro decisione. La scelta di utilizzare questi impianti 
per altre necessità, piuttosto che smantellarli, mi sembra giusta ed 
estremamente ragionevole per i privati perchè in questo modo 
l'equilibrio tra integrale e ciclo elettrico è molto più sano e meno 
rischioso che non in passato. 

Per alcune questioni non ho qui a disposizione i dati relativi, che mi 
riservo di inviare alla Commissione tra pochi giorni. 
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Per quanto riguarda il passivo FINSIDER, esso deriva da una serie 
di voci di natura abbastanza varia: alcune finanziarie e alcune 
industriali. Una grossa parte di tale passivo deriva dal fatto che sono stati 
fatti investimenti a Taranto con denaro preso in prestito dalle banche. 
Invierò anche su tale questione documentazione scritta. 

Per quanto riguarda i settori strategici, non è ancora possibile 
fare una divisione merceologica: un settore è strategico o meno a 
seconda del posizionamento globale del paese. Ci sono momenti in 
cui alcuni settori diventano importanti e in cui settori prima 
strategici cessano di esserlo. Ad esempio, per il livello tecnologico 
degli anni '50 la grande industria meccanica di serie sarebbe stata 
certamente strategica, mentre adesso non darebbe al paese una spinta 
di questo tipo. 

Per quanto riguarda la questione del televisore ritardare l'introdu­
zione del colore è stato a mio avviso un errore con conseguenze enormi. 
Certamente, non entrando subito nella produzione del televisore a 
colori ci siamo preclusi una serie di possibilità. Era per noi un passaggio 
obbligato; è stato delittuoso non entrare in quel campo. Oggi però non 
considero più il televisore un settore strategico; anzi sarebbe delittuoso 
volere entrare in quest'area oggi: significherebbe spendere per obiettivi 
inutili. Ritengo che sia ormai una gara perduta in cui non vale la pena 
spendere una lira. 

Per gli elettrodomestici invece l'Italia ha ancora quote di mercato 
buone, un'organizzazione a livello degli altri paesi e quindi potenzialità 
di tecnologia e di realizzazione che ci consentono possibilità di 
successo. Occorre però avere dimensioni notevoli, un peso nel mercato 
e costi di produzione abbastanza bassi. Affermo con la massima 
tranquillità che il posto di lavoro degli operai della San Giorgio è molto 
più sicuro in mano ad un imprenditore che produce anche altri 
elettrodomestici piuttosto che in mano all'IRI che produce solo lavatrici 
con un costo di produzione piuttosto elevato. 

In questo senso, è quindi con estrema onestà intelletuale che mi 
riferisco al discorso sulla sicurezza del posto di lavoro. 

Per quanto riguarda la «Rivoira» i problemi sono due. Si tratta di 
un'impresa che opera nel settore dei gas tecnici, dominato dai francesi, 
e non si poteva lasciare un settore come questo in monopolio altrui. A 
quel punto, si dovevano radunare le poche forze di cui si disponeva. La 
SIO, che è francese (SIO-Air Liquide), gestisce da sola il 50-60 per cento 
del mercato. Pertanto, se si vuole creare una impresa italiana decente, 
bisogna riunire quel poco che hanno PIRI e PENI; trattandosi, però, di 
un settore strettamente legato all'industria chimica, è meglio, a mio 
avviso, che se ne occupi PENI. In questo caso si tratterebbe, tuttavia, di 
una scelta di carattere empirico e non di una scelta di carattere 
filosofico. Ritengo, comunque che almeno una impresa italiana debba 
essere presente nel settore dei gas; se in tale settore fossero presenti 
cinque o sei produttori italiani non riterrei, invece, prioritaria questa 
esigenza. 

Quando il 50-60 per cento del mercato è in mano ad un produttore 
straniero o comunque ad un produttore solo, di colpo il prezzo del 
prodotto può quadruplicarsi senza che si possa reagire. 
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VETTORI. Ma c'è già stata una battaglia per eliminare la tendenza a 
monopolizzare i mercati. 

PRODI. Certamente. L'esigenza di cui parlavo prima diventa, 
comunque, prioritaria perchè esiste una struttura di mercato tale per 
cui il produttore può tranquillamente raddoppiare il prezzo del 
prodotto senza che accada nulla. Ecco perchè il giudizio è complesso, 
trattandosi soprattutto di scelte di carattere strategico. 

Per quanto riguarda i registratori di cassa, immagino che le scelte 
siano dovute al fatto che si tratta di un prodotto le cui tecniche di 
produzione sono simili ad altre. In sostanza, fare un registratore di cassa 
è un po' come fare un telefono, almeno per quanto riguarda la fase di 
lavorazione alla catena di montaggio. Credo che, ad esempio, per lo 
stabilimento di Santa Maria Capua Vetere (che ha 1.000 lavoratori in 
cassa integrazione) si sia presentata, ad un certo momento, l'ipotesi di 
produrre alcune migliaia di registratori di cassa inserendoli nella catena 
di montaggio dei telefoni, la qual cosa avrebbe senz'altro fatto 
aumentare gli utili dell'azienda. Si tratta, quindi, di un fatto importante, 
almeno come strategia complessiva e soprattutto per quanto riguarda 
l'utilizzazione degli impianti. 

È proprio al fine di utilizzare gli impianti che sono stati conclusi 
accordi con i giapponesi. Bisogna dare un futuro allo stabilimento di 
Santa Maria Capua Vetere e poiché le tecnologie sono sempre più 
avanzate occorre aumentare enormemente la produzione per dare 
lavoro a migliaia di persone. 

Per quanto riguarda l'accordo Olivetti-AT&T, dai resoconti della 
Commissione risulta che il dottor De Benedetti abbia fatto riferimento 
ali'IRI. Ora, vorrei che mi fosse chiarito per quale motivo un accordo 
tra la STET e la IBM sarebbe pericoloso, mentre non lo sarebbe 
l'accordo tra la Olivetti e la AT&T. La IBM e la AT&T si stanno 
combattendo sui mercati mondiali e non vedo perchè l'Italia - nella 
vasta gamma della produzione elettronica - debba andare proprio a 
traino della AT&T. 

In secondo luogo, non vedo perchè non dobbiamo avere anche noi 
una autonomia di scelta come l'ha avuta il dottor De Benedetti nel 
concludere l'accordo con la AT&T. Se si è convinti che esistano industrie 
di serie «A» ed industrie di serie «B» (l'industrie di serie «A» sarebbe, 
ovviamente, quella privata) è meglio chiudere le imprese pubbliche. 
Questa mi sembra una filosofia molto semplice e molto elementare. 

Detto questo, una volta stabilita la parità di condizioni ed una volta 
chiarito che la strategia che seguiamo non ci viene dettata dal dottor De 
Benedetti, sono state aperte trattative con la Olivetti e si stanno studiando 
a fondo le varie complementarietà. Non siamo affatto «eterodiretti»; 
questo sia chiaro. I rapporti con la Olivetti sono molto importanti e non 
solo per quanto riguarda la produzione di centraline. 

DONAT-CATTIN. Nella trattativa è compreso anche uno stabilimen­
to della Olivetti per la robotizzazione? 

PRODI. Di impianti per la robotizzazione ne abbiamo sia noi che 
loro. 
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DONAT-CATTIN. Si tratta, però, di uno stabilimento in perdita. 

PRODI. Posso assicurare il Parlamento che non è in corso alcuna 
trattativa relativa alla cessione dello stabilimento al quale lei si 
riferisce. So che il dottor De Benedetti ha dichiarato alle organizzazio­
ni sindacali che si tratta di un problema dell'IRI. Posso, comunque, 
affermare che non sono in corso trattative per l'acquisto dello 
stabilimento di Marcianise. 

È stata, invece, avviata una serie di colloqui molto complessi, 
nell'ambito dei quale si ricerca un do ut des di convenienza reciproca 
perchè non si ripetano, poi, quegli stessi problemi che sono sorti per la 
siderurgia, che potrebbero estendersi, quindi, ad altri settori. 

DONAT-CATTIN. In quel caso si è trattato di fortuna, perchè c'è 
stata prima la Aeritalia. 

PRODI. È solo un caso. 

DONAT-CATTIN. No, sono due. Succedono cose strane in Italia. 
L'IRI, infatti, non fa investimenti nel Sud, ma investe al Nord 
comprando dalla FIAT. 

PRODI. Colgo l'occasione di questa sua osservazione per chiarire 
che qualsiasi accordo deve essere visto in un'ottica di parità e di 
reciproco interesse; tale ritengo debba essere il compito dell'IRI in 
questo momento. Solo in questa ottica, infatti, può essere portato avanti 
un discorso con la Olivetti che riguardi Marcianise così come ogni altro 
impianto. Sia chiaro - lo ripeto - che non vi è, comunque, alcuna 
trattativa che riguardi il salvataggio o l'assorbimento di quell'insedia­
mento industriale. 

Per quanto riguarda le centraline, sia la AT&T che la IBM sono 
interessate a costruire impianti per la loro produzione in Europa; 
sappiamo tutti che si tratta di due aziende che sono all'avanguardia in 
questo settore e che il mercato di tali produzioni si va sempre più 
espandendo. 

Ora, essendo il discorso riferito all'ambito europeo, non vedo 
perchè in Italia non possano coesistere due alleanze. Non vedo, cioè, la 
ragione per cui in Italia non vi possano essere (cito un esempio 
«scolastico») una fabbrica di PABX IRI-IBM ed una fabbrica di PABX 
Olivetti-AT&T. Se si ripetesse qui la situazione della Germania, dove vi è 
una alleanza SIEMENS-IBM, succederebbe che quelle stesse centraline 
vendute nel paese non sarebbero prodotte in Italia. Devo dire con molta 
sincerità che questa logica non mi trova consenziente e non ho alcuna 
difficoltà a spiegarne i motivi. Diverso sarebbe, invece, il discorso se la 
IBM entrasse nella gestione diretta delle rete telefonica, perchè la 
gestione di questo settore è di competenza dell'IRI. 

Per quanto riguarda l'elettromeccanica nucleare le prospettive 
dovrebbero essere migliori qualora vi fosse (uso il condizionale) una 
ripresa delle commesse di centrali elettronucleari. Per la cantieristica il 
piano ha previsto ridimensionamenti molto forti e la chiusura del 
cantiere di Sestri che verrà trasformato in produzioni specializzate. 
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Attualmente vi è un enorme sforzo di reperimento di commesse 
specializzate, l'unico campo in cui possiamo avere qualche capacità di 
concorrenza nei costi. 

DONAT-CATTIN. Sestri, più Cornigliano, più San Giorgio, uguale 
Lorena. 

PRODI. Vorrei innanzi tutto che venissero considerate anche le 
misure sociali previste. Intanto le uniche cose fatte non sono state le 
chiusure ma le aperture. Quel poco in cui ci siamo impegnati lo 
abbiamo realizzato, le chiusure non sono ancora cominciate, questo 
tengo a dirlo. 

DONAT-CATTIN. Tatticamente è peggio. 

PRODI. Lo so che tatticamente è peggio, però non mi si rimproveri 
l'onestà. Fatte queste premesse devo dire che nella ricerca di base la 
nostra attività è molto bassa, mentre per la ricerca applicata ci sono 
sforzi in aumento specialmente nei settori dell'elettronica e dell'aero­
nautica. Abbiamo ricerca anche in altri settori e, come percentuale, 
anche nel Gruppo Italsider-Finsider, ma non si tratta di un Gruppo di 
grandi dimensioni. Dal punto di vista quantitativo la ricerca applicata è 
STET, è Finmeccanica ed Aeritalia. 

DONAT-CATTIN. Nel CSELT non si fa ricerca di base? 

PRODI. Sì, nel CSELT si fa ricerca di base, ma allora possiamo dire 
che dappertutto si fa ricerca di base, ad esempio anche nel campo dei 
satelliti si fa ricerca di base. Lei però mi ha chiesto se vi sono campi di 
ricerca di base in cui sia in atto uno sforzo notevole ed io le rispondo di 
no, il nostro sforzo è nella ricerca applicata. 

ROMEI Roberto. Poiché sono state già poste alcune domande alle 
cui risposte ero anch'io interessato e considerate le finalità della nostra 
indagine conoscitiva, desidererei rivolgere al professor Prodi alcune 
domande di carattere generale, riguardanti punti che, a mio giudizio, 
sono rimasti in ombra, non nella esposizione del Presidente dell'IRI, ma 
in tutte le esposizioni finora ascoltate. 

La prima domanda riguarda l'adeguamento delle strutture pubbli­
che alle esigenze della politica economica. Sono d'accordo quando si 
dice, ad esempio, che c'è la necessità di definire una strategia di politica 
industriale in questo paese e, alla luce di essa, aggiornare strumenti e 
cosi via. Non vi è dubbio, tuttavia, che se questa strategia di politica 
industriale (quand'anche fosse definita) non venisse supportata dall'ade­
guamento di certe strutture pubbliche ad essa connesse in termini di 
efficienza, in termini di trasparenza, soprattutto in termini di celerità di 
decisione, di rapidità di attuazione di questi programmi, rischiamo di 
avere la strategia ma non le gambe per farla camminare. 

Chiedo quindi al professor Prodi, nella veste di accademico ed 
imprenditore, ma soprattutto di uomo politico, considerando che è stato 
anche Ministro dell'indusria e conosce dall'interno questi aspetti, se 
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può fornire una sua valutazione di massima (è evidente che questo è un 
problema su cui dovremo poi tornare). Mi sembra, infatti, che quello 
dell'adeguamento della struttura pubblica, visto finora sempre in 
termini piuttosto globali e mai rapportato in modo adeguato 
all'esigenza di favorire l'innovazione, sia un punto di estrema 
delicatezza e rilevanza. 

Riprendendo l'analisi del senatore Margheri, la seconda domanda 
che desidero porre si riconnette al ruolo delle Partecipazioni statali. Ho 
ascoltato le risposte da lei fornite e mi sembra che contengano una serie 
di indicazioni apprezzabili, soprattutto per quanto riguarda lo sforzo di 
internazionalizzazione della nostra economia, di ricerca di alleanze, che 
si scontra però con difficoltà a livello politico. 

Sono inoltre d'accordo con il giudizio dato sui ritardi del vecchio 
continente rispetto ai progressi acquisiti, ad esempio in Giappone o 
negli Stati Uniti, in rapporto ai quali esiste un gap spaventoso. Mi 
chiedo, tuttavia, se non vi sia anche un altro campo per il ruolo delle 
Partecipazioni statali, quello cioè di colmare il vuoto, che a mio giudizio 
esiste, nel campo della progettazione in ordine alla trasformazione e 
all'ammodernamento di alcune infrastrutture. Vi è, cioè, una sorta di 
paradosso: avvertiamo tutti questi ritardi e siamo tutti d'accordo sulla 
necessità di cambiare una serie di cose, però quasi sempre siamo portati 
a dire più quello che devono fare gli altri che non quello che ognuno di 
noi deve fare. 

Ad esempio, sul piano delle infrastrutture ritengo vi sia anche la 
necessità di un ammodernamento della rete di trasporti pubblici. La 
nostra penisola è grande, la rapidità di movimento si fa sempre più 
impegnativa, le difficoltà nel trasporto di merci e persone sono 
all'ordine del giorno. Il piano che era stato elaborato dalle ferrovie dello 
Stato marcia con una certa lentezza e non mi pare che stimoli 
sufficientemente l'impiego di nuove tecnologie. 

Quindi, nel quadro della qualificazione della domanda pubblica, le 
Partecipazioni statali non potrebbero elaborare dei progetti (quindi al di 
fuori delle competenze in senso stretto che la legge affida loro) capaci di 
dare questo impulso all'innovazione tecnologica e, quindi, alla ripresa 
anche in determinati settori produttivi? 

Ho citato il caso del trasporto ferroviario, ma come grande 
infrastruttura si potrebbe citare, per esempio, il settore delle telecomu­
nicazioni, il quale, visto il ciclopico sviluppo tecnologico e infrastruttu-
rale avuto negli ultimi anni, palesa da tempo l'esigenza di una profonda 
ristrutturazione capace di abbinarlo tecnologicamente alle realtà del 
settore più progredite. 

La terza domanda che voglio fare riguarda il fattore umano. 
Sosteneva un interlocutore presso la nostra Commissione che uno dei 
vincoli che fra qualche anno avremo, e che già oggi cominciamo a 
registrare, sarà rappresentato dalla inadeguatezza formativa e professio­
nale del fattore umano. Siamo in presenza di una terza, grande 
rivoluzione industriale che sconvolge tutta la realtà dell'organizzazione 
del lavoro e delle strutture della professionalità; malgrado ciò, i ritardi 
di attuazione di processi formativi connessi all'informazione sulle 
previsioni del mercato del lavoro sono ancora notevoli. Il superamento 
di questi handicaps costituisce l'obiettivo primario da raggiungere in 
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tempi brevi, onde evitare che tale inadeguatezza rappresenti l'ostacolo 
alla trasformazione della società industriale. 

Fermo restando che è competenza preminente dell'operatore 
pubblico svolgere il ruolo suddetto con la riforma della scuola e con 
quant'altro si possa fare in questa direzione, credo anche che le imprese 
tutte nel loro insieme potrebbero dare un contributo in tal senso. 
Relativamente a ciò, ci sono alcune indicazioni, per esempio quelle dei 
contratti di formazione lavoro; si tratta però anche di individuare 
formule, moduli diversi da quelli che abbiamo fino ad oggi concepito, 
che possano consentire una più marcata iniziativa (perchè una iniziativa 
c'è già) in direzione della preparazione del fattore umano. 

D'altra parte, non si può misconoscere che la tendenza storica 
dello sviluppo tecnologico comporta una progressiva scomparsa di 
determinate mansioni, in altri termini il formarsi di disoccupati, nel 
breve tempo almeno. Rimanendo convinto della necessità vitale per 
il nostro sistema di recepire le più moderne tecnologie produttive e 
organizzative come dell'impossibilità per il terziario di assorbire le 
eccedenze venutesi a creare, credo che si debba operare una 
redistribuzione del lavoro tra più soggetti con la riduzione dell'orario 
di lavoro, l'introduzione del part-time e con i contratti di formazione-
lavoro. 

In proposito, sentire il parere di un esperto e di un manager 
industriale come il professor Prodi mi pare sia utile allo sviluppo delle 
nostre cognizioni. 

PRODI. La prima domanda riguardava l'aumento della domanda 
pubblica; e la prima risposta potrebbe essere quella che ho dato al 
senatore Donat-Cattin prima. C'è modo di gestire la domanda pubblica e 
di svilupparla o rallentarla in alcuni settori. Ma, più in generale, per 
dare una risposta debbo dire che in questo momento passa per lo Stato 
circa il cinquanta per cento del prodotto nazionale lordo; in Europa 
esiste una media uguale; negli Stati Uniti circa un terzo delle imprese è 
nel settore pubblico; in Giappone circa un quarto. Quindi voi capite 
cosa possa significare la correttezza o la scorrettezza della domanda 
pubblica: questa costituisce una forza di propulsione enorme. Il settore 
pubblico è diventato un acquirente di importanza sbalorditiva nella 
società contemporanea, e poi c'è un tipo di domanda pubblica che è 
anche profondamente innovativo. A mio giudizio, comunque, bastereb­
be che la domanda pubblica classica fosse gestita bene; c'è poi la 
domanda pubblica che, gestita in modo strategico, potrebbe veramente 
sviluppare nuovi settori anche dal nulla: ad esempio una domanda di 
automazione degli uffici postali fatta con certezza di tempi, che 
garantirebbe all'Italia certe presenze. 

Parlando del capitale di progettazione, facevo prima l'esempio del 
cabotaggio, proprio perchè ritengo necessaria un'esplicitazione molto 
più grossa di quanto è stato fatto in passato, ma non nel settore di cui 
parlava il senatore Romei, perchè nelle ferrovie dello Stato proprio 
l'azienda intende organizzarsi per avere in se stessa precisamente queste 
capacità di progettazione. Mi guardo quindi bene dal fare qualsiasi 
discorso che possa interferire con un tale orientamento, perchè mi 
sembra che, non essendovi alcuna obiezione al riguardo ed essendo 
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diventato questo un programma di politica generale, vi sia l'assegnazio­
ne di una missione alle ferrovie dello Stato per la progettazione in 
ordine alla trasformazione delle infrastrutture. 

Una missione diversa sarebbe indubbiamente capace di assolvere 
PIRI, però credo che la «carne al fuoco» nei settori di competenza 
dell'IRI sia talmente tanta che vorrei fosse mantenuta al livello attuale, 
senza inserirsi in settori già occupati da altri. 

Quella fatta a proposito del fattore umano è una domanda molto 
importante, che riguarda un campo al quale PIRI assegna una grande 
priorità. L'IRI spende moltissimo in istruzione, ma considera importan­
te anche sostenere l'istruzione come sperimentazione. Di questo settore 
dovrebbero occuparsi le Regioni che, purtroppo, non sono in grado di 
farlo e questo settore resta terra di nessuno. 

E un campo maledetto, è terra di nessuno. La prima cosa che viene 
in mente è una scuola per certe applicazioni tipiche: si potrebbe 
utilizzare il sistema televisivo diffuso, globale. I protagonisti della 
rivoluzione tecnologica devono essere milioni; chi insegna ai ragazzi ad 
usare i computers? Una scuola validissima potrebbe essere la televisio­
ne, uno strumento utilissimo per insegnare ai giovani di tutto il paese 
l'uso del personal computer che diventerà uno strumento fondamentale. 
Purtroppo siamo nella pre-computer age: P«Economist» divide il mondo 
in pre-computer age e post-computer age. Per noi è una carenza il non 
aver avuto confidenza con questi nuovi linguaggi fin da ragazzi e non 
possiamo permetterci il lusso di privare la nuova generazione di un fatto 
culturale così importante. Questa nuova scuola comporta anche la 
rottura di schemi tradizionali. 

In questo momento per quanto riguarda la disoccupazione 
tecnologica sono abbastanza ottimista. Gli Stati Uniti hanno riassorbito 
molti disoccupati, ne hanno meno di prima, sono stati creati 2 milioni di 
posti di lavoro in otto mesi. Il dramma è che quando si distrugge il 
vecchio non si crea il nuovo; le nuove potenzialità sono grandissime, il 
problema è proprio l'essere creativi. Tutto ciò naturalmente non 
esclude che in alcuni settori vi possa essere una diminuzione dell'orario 
di lavoro; secondo me, non si può andare al di sotto delle 40 ore, ai 
lavoratori interessa poco lavorare di meno in quanto il guadagno 
sarebbe minore. 

DONAT-CATTIN. Negli Stati Uniti si parla di una riduzione. 

PRODI. Dovremo realizzarla anche noi, ma avrei qualche perplessi­
tà a cominciare prima degli altri. Non sono comunque tra coloro che 
affermano che storicamente l'umanità ha sempre combattuto per una 
diminuzione della fatica. Sono convinto, senatore Donat-Cattin, che al 
di sotto di certi limiti non si potrebbe andare. 

DONAT-CATTIN. Negli Stati Uniti sono aumentati i cuochi, i 
lustrascarpe e i posti nel settore dell'edilizia. 

PRODI. Sono^aumentati nei settori dell'istruzione e della sanità. 

DONAT-CATTIN. Ci sono 700.000 cuochi in più. 



Senato della Repubblica - 26 - IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 8° RESOCONTO STEN. (11 aprile 1984) 

PRODI. Questi mestieri del terziario sono molto interessanti. 
Dipende da noi se saranno cuochi o lustrascarpe. Il cammino verso il 
terziario è fatale, dipende da noi se ci saranno lustrascarpe o lavoratori 
impegnati nel software, in servizi raffinati. La trasformazione è fatale, la 
qualità dipende da noi. Io sono ottimista oltre che ingenuo. 

CONSOLI. Condivido, professor Prodi, sia l'analisi fatta dello 
scenario internazionale sia quella delle tendenze presenti in Italia; 
condivido pure quello che ha detto circa gli obiettivi di politica 
industriale. 

La domanda che intendo porre è molto collegata ai fini della nostra 
indagine. Nella sua esposizione è emerso il ruolo che l'azienda a 
partecipazione statale può svolgere nell'ambito della politica industria­
le. Ma può essere l'azienda a partecipazione statale a decidere? C'è il 
problema di un quadro di comando più generale di programmazione. 
Lei ha risposto alle domande dei senatori Margheri e Donat-Cattin sulla 
verticalizzazione, su come collegare ristrutturazione e innovazione 
facendolo in termini realistici. Condivido il fatto che ci sia un problema 
di collegarsi ad uno scenario più vasto e di fare i conti con le possibilità 
che abbiamo di cercare di salvaguardare l'interesse nazionale. Questo 
ruolo viene svolto da aziende a partecipazione statale oppure c'è 
bisogno di un quadro di comando? 

Siamo in una situazione in cui praticamente gli strumenti di politica 
industriale non esistono più; lasciamo stare il discorso sui limiti che 
hanno avuto, non abbiamo più strumenti legislativi di intervento nella 
politica industriale, vanno ricostruiti - a mio parere - in un quadro di 
programmazione. Nel ricostruirli esiste da una parte un problema per la 
ristrutturazione e riconversione? Ed esiste dall'altra un problema per 
l'innovazione ed anche per la promozione industriale? 

C'è la questione relativa al mercato del lavoro nel senso che tutti 
diciamo che siamo in una fase in cui da un lato avremo certamente una 
contrazione dell'occupazione nella grande impresa, ma dall'altro, se 
rilanciassimo la programmazione e avessimo gli obiettivi cui si faceva 
riferimento di politica industriale, potremmo agganciarci ad una 
tendenza generale che è anche di aumento dell'occupazione in attività 
industriali che si basano non sulla grande impresa, quanto nella piccola 
oltre che sul terziario avanzato. Quindi, c'è un problema di governo di 
questa transizione del mercato del lavoro, di costituzione insomma del 
servizio nazionale del lavoro? Faccio questa domanda perchè ho 
presente un dato inserito nella sua esposizione, un appello che lei fa 
come imprenditore pubblico affinchè il Parlamento vari il disegno di 
legge n. 1379. Siamo d'accordo, abbiamo alcune riserve ma c'è un 
impegno da parte nostra a far presto e faremo presto. Questo 
provvedimento è indispensabile perchè porta a compimento le 
condizioni per un'operazione di ristrutturazione e pianificazione della 
siderurgia pubblica, perchè pone le premesse per una integrazione tra 
pubblico e privato. C'è però un contrasto profondo tra i contenuti di tale 
provvedimento in materia di governo della forza lavoro e la linea, gli 
obiettivi di cui abbiamo parlato prima. 

Cominciamo con l'esaminare alcune questioni e prima fra tutte 
quella del prepensionamento. Se noi avessimo un quadro diverso di 
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politica economica non dovremmo ricorrere ai prepensionamenti che 
sono comunque un ammortizzatore sociale che purtroppo dovremo 
utilizzare. Si elimina dalle fabbriche e dalle aziende il personale a più 
alta professionalità, con la conseguenza che nelle aziende rimane 
occupato il personale più giovane, quando forse bisognerebbe fare il 
contrario, se è vero che il personale più giovane è più idoneo e 
disponibile ad essere riqualificato. Si tratta di un serio problema, con i 
prepensionati si contraddice con un disegno più generale che dovrebbe 
essere predisposto. Mi chiedo se si voglia e sia possibile predisporre 
questo disegno generale quando nell'emergenza si va a provvedimenti 
che rischiano di inquinare il mercato del lavoro. Vorrei sapere dal 
professor Prodi la sua opinione in proposito. 

Vorrei ora soffermarmi sulla questione della siderurgia. Sono tra 
coloro che ritengono importante la soluzione che si dà a Cornigliano, 
perchè questa soluzione può finalmente consentire di creare un 
equilibrio tra altoforno e forno elettrico. Operare in questo senso è 
possibile soltanto se si vara un piano complessivo e non se ci limitiamo 
a varare un piano per la parte pubblica. Vorrei conoscere l'opinione del 
professor Prodi al riguardo, dato che a mio parere, se non si opera in 
questo senso, in un settore come questo viene dalla Comunità un carico 
di nubi all'orizzonte e la prospettiva rimane drammatica. 

Anche il professor Prodi ha fatto riferimento alla ricerca applicata e 
all'innovazione nel campo della siderurgia. Vorrei conoscere i dati delle 
spese per la ricerca applicata e per l'innovazione. Voglio poi precisare 
che, a mio parere, la formulazione del piano Finsider non è 
soddisfacente. Non bisogna dimenticare che per il settore siderurgico i 
problemi della ricerca applicata e dell'innovazione sono fondamentali e 
proprio per questo abbiamo stipulato anche accordi di consulenza con i 
giapponesi. Personalmente ritengo che nell'emergenza sia poi necessa­
rio dare una soluzione positiva al problema di Taranto. Sono convinto 
che indubbiamente esiste anche il problema di adeguare strutture come 
il CNR ed il problema di potenziare realmente la ricerca di stabilimento. 
Proprio nel momento in cui noi con i prepensionamenti eliminiamo tra 
le fasce di forza lavoro la più professionalizzata abbiamo la dimostrazio­
ne che il CNR, la ricerca di stabilimento e le università non funzionano. 
Non bisogna comunque dimenticare che noi siamo uno dei più grandi 
paesi produttori di acciaio nonostante che la metallurgia non sia 
insegnata nelle università. Il problema sta nel fatto che per formare ad 
esempio un metallurgista ci vuole un anno; da ciò si evince che gli sforzi 
per risolvere il problema del prepensionamento e quello della 
ristrutturazione non solo devono accompagnarsi ad un intervento di 
potenziamento e di qualificazione, ma devono anche accompagnarsi ad 
una politica che preveda l'ingresso di forze nuove e giovani e gli 
strumenti per la loro formazione, con uno spazio prioritario nella 
ricerca e l'innovazione. 

PRODI. Più che di una serie di domande si tratta di una serie di 
affermazioni con le quali concordo pienamente. Per quanto riguarda la 
programmazione è evidente che nel formare il quadro generale a volte 
si può subire l'influenza di circostanze esterne. Non deve essere confusa 
la programmazione effettiva con il processo formale di programmazio-
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ne. Un quadro di programmazione è comunque necessario, anche se 
non dobbiamo arrivare ad una gabbia di programmazione. A questo 
proposito voglio precisare che PIRI, pur possedendo quadri di 
programmazione, si muove al loro interno con una certa autonomia, 
anche se non ha mai cercato di perseguire obiettivi sganciati dal 
contesto nazionale. 

Il problema si concreta nell'identità degli strumenti industriali da 
predisporre, e non è detto che tutti questi strumenti debbano essere 
logici. In alcuni casi un intervento governativo è più proficuo se 
rimuove determinati ostacoli che danneggiano il complesso industriale. 
A mio parere una civiltà del terziario non è compatibile con la legge 
valutaria n. 59 che, pur avendo scopi nobilissimi, è un ostacolo 
tremendo per il mondo finanziario che richiede transazioni molto 
rapide. Dal punto di vista politico si può affermare che è più importante 
controllare determinati settori che non ottenere un vantaggio economi­
co. Questo discorso è senz'altro molto nobile, ma causa conseguenze 
gigantesche nel settore industriale. Vi è infatti un danno per la politica 
industriale con la creazione di gabbie valutarie che impediscono le 
transazioni e non permettono a Milano di diventare una piazza 
finanziaria importante. Questo è un esempio del fatto che la politica 
industriale non si risolve nel predisporre nuove regole, ma consiste 
anche nel rimuovere determinati ostacoli. 

Per quanto riguarda il governo del mercato del lavoro sono 
completamente d'accordo sul fatto che sono state fatte pochissime 
innovazioni, anche se poi personalmente do un'interpretazione diffor­
me della situazione. Infatti a mio parere proprio l'interpretazione in 
termini di scontro frontale ha impedito una valida sperimentazione. Le 
novità del mercato del lavoro non possono derivare da leggi astratte, ma 
da una serie di sperimentazioni che devono essere fatte di comune 
accordo. La sperimentazione costituisce un importante patrimonio per 
il paese, ed in Italia purtroppo manca proprio questo. 

Sullo stabilimento di Cornigliano e su un piano siderurgico 
complessivo sono perfettamente d'accordo con il senatore Consoli, 
anche perchè, una volta completati questi progetti, il settore siderurgico 
sarà molto più strumentale rispetto al pubblico ed al privato ed i campi 
di interazione saranno molto più importanti degli attuali. Avere un 
quadro di riferimento generale è estremamente importante. 

Vi è indubbiamente una scarsità di risorse nella ricerca applicata 
in siderurgia. In particolare mi ha colpito l'applicazione di tecnologie 
non siderurgiche nel settore della siderurgia. Si pensi ad un piccolo 
esempio che può dare l'idea di quello che accade: la Nippon Steel 
impiega circa 2.000 laureati e quest'anno ha assorbito venti tecnici, 
venti metallurgici e duecento tecnici non metallurgici. Questo è il 
cosiddetto processo delle tecnologie incrociate, che non è del tutto 
nuovo; però bisogna trovare anche un diverso clima di cooperazione 
se vogliamo proseguire su questa strada. A questo proposito insisto 
sulla necessità di un continuo dialogo di sperimentazione con i 
sindacati perchè la tecnologia moderna non si può sviluppare con un 
urto frontale, ma sulla base di una cooperazione; tuttavia, con le 
nostre relazioni industriali attuali, il processo tecnologico diventa 
difficilissimo. 



Senato della Repubblica - 29 - IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 8° RESOCONTO STEN. (11 aprile 1984) 

CODAZZI. Signor Presidente, rinuncio a porre le domande che mi 
ero proposta di fare perchè altri colleghi mi hanno preceduta; vorrei 
solo sottolineare un problema, anche se probabilmente riguarda più 
strettamente i lavori della nostra Commissione e quindi la richiesta è 
rivolta al Presidente. 

Il professor Prodi è partito dalla constatazione che bisogna 
sviluppare una politica della formazione dei giovani in modo serio, 
articolato ed adeguato alle prospettive che vogliamo realizzare ed ha 
messo l'accento su una esigenza che è singolarmente avvertita dalle 
famiglie dei giovani stessi, ma che non mi pare sia concretamente 
percepita nella stessa misura da chi ha le più dirette responsabilità della 
cosa pubblica. Pertanto, è possibile prevedere, a conclusione della 
nostra indagine conoscitiva sulla politica industriale e sullo stato della 
industria italiana, un colloquio con il Ministro della pubblica istruzione 
per conoscere da questi che cosa si sta facendo per il particolare 
problema della formazione professionale giovanile, anche in riferimen­
to alla riforma della scuola secondaria superiore che è in discussione da 
dieci anni e che, al momento, mi sembra sia abbastanza vicina alla 
conclusione qui al Senato? Bisogna infatti capire in quale misura è 
possibile per il Governo rispondere, nell'ambito della riforma scolasti­
ca, ai problemi che abbiamo già esaminato in Commissione e, a nostra 
volta, messo in evidenza. 

Anche se la questione riguarda più strettamente i lavori della 
Commissione, ringrazio il presidente Prodi per averla presa in 
considerazione, sia pure in modo sintetico, ma efficace. 

PRESIDENTE. Senatrice Codazzi, esamineremo la sua proposta in 
sede di Ufficio di Presidenza, ma credo fin da adesso che sia possibile 
realizzarla, all'interno o indipendentemente dall'indagine che stiamo 
svolgendo. 

FOSCHI. Signor Presidente, sono state poste già numerose 
domande ma io vorrei che fossero rivolte, oltre che al presidente Prodi, 
anche all'uomo politico e all'economista. 

Questa mattina si è detto che, nei prossimi anni, almeno 350 mila 
addetti saranno espulsi dal settore industriale ed indirizzati verso il 
terziario avanzato (una parte di questi anche verso quello meno 
avanzato, perchè non tutti sono destinati ai computers). Vorrei 
semplicemente sapere - anche se nessuno può essere indovino - quale 
quota di questo personale espulso dal settore industriale potrebbe 
essere ipoteticamente impiegata, dal punto di vista occupazionale, in un 
possibile, potenziale sviluppo di altri settori, come il comparto turistico, 
specie nel Meridione d'Italia. 

In secondo luogo, si è parlato molto della preparazione professiona­
le e della riconversione della manodopera; da ultimo, la senatrice 
Codazzi ha ricordato il problema del collegamento con la riforma della 
scuola secondaria superiore. Sono state espresse alcune preoccupazioni 
- secondo me legittime - in relazione alla formazione professionale 
promossa dalle Regioni per la quale queste sono competenti in via 
assoluta in base all'articolo 117 della Costituzione. Sono le Regioni in 
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grado di governare questa difficile ristrutturazione della professionalità, 
che ha dei risvolti anche culturali, oppure si pone il problema di un 
coordinamento a livello nazionale? 

Infine, si fa largo riferimento ad una legge sul cosiddetto 
prepensionamento. Professor Prodi, ho sentito, in una sua recente 
intervista radiofonica, che lei parlava di questa misura come di un costo 
assolutamente necessario. 

PRODI. Bisogna considerare anche le ragioni storiche di questa 
necessità. 

FOSCHI. In proposito vorrei sapere in quale misura questo 
processo, che è di notevoli dimensioni, sia compatibile con il lavoro 
sommerso (che tutti diciamo di voler combattere), ma soprattutto se sia 
compatibile con la riforma del sistema pensionistico dove, sia pure con 
gradualità, si sostiene di voler portare a 65 anni l'età pensionabile. Su 
questi problemi vorrei dal professor Prodi un parere da uomo politico e 
da economista. 

PRODI. Senatore Foschi, per quanto riguarda il turismo le posso 
dire che è un settore molto importante; tuttavia abbiamo troppa paura 
del futuro ed una mentalità - lo dico anche per me - che ci porta ad 
essere poco coraggiosi. Vorrei fare un esempio: l'altro giorno è stato 
inaugurato l'Hotel Sheraton qui a Roma. In quella occasione, data la 
mia curiosità, sono venuto a sapere, conversando, che questo settore 
procura altissimi rendimenti come pochi altri; inoltre, in Italia non vi 
sono alberghi sufficienti. Si pensi che in questo hotel sono impiegate 
470 persone fisse, più quelle extra assunte per i convegni o per altre 
necessità; e quindi voi capite che per impiegare 470 persone sarebbe 
stato necessario creare una fabbrica molto grande. Bisogna modificare 
la mentalità se il mondo cambia, altrimenti ho ragione nel dire che 
abbiamo poco coraggio. 

In relazione a Roma - per fare un altro esempio - dopo aver 
analizzato le varie possibilità occupazionali, sono giunto ad una 
conclusione che ora vi propongo: che cosa può procurare a Roma la più 
ampia occupazione? Di certo non impiantare una fabbrica, ma istituire 
dei servizi come un centro per i congressi. L'Italia è l'unico dei più 
grandi paesi del mondo che non riesce ad organizzare un congresso 
internazionale; e questo per la bilancia dei pagamenti è più importante 
dell'esportazione di radars. Non è colpa nostra se la gente spende 
decine di miliardi per partecipare ai congressi! Sarebbe molto proficuo 
istituire a Roma un centro per i congressi come quello di Parigi, o 
ancora più grande. Non esistono strutture moderne idonee a servizi 
come questi e voi dovreste saperlo perchè i congressi dei partiti si 
svolgono sempre in condizioni tecniche disagevoli. 

Il passaggio al sistema terziario è ormai alle porte, anche se non ce 
ne accorgiamo. Forse non ci piace, però per i nostri giovani è molto più 
utile imparare a fare gli interpreti nei congressi internazionali o gli 
stenografi che non occuparsi delle attività tradizionali. 

Sulla questione della formazione professionale esprimo anch'io 
qualche perplessità. 
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Bisogna dare delle linee-guida perchè ancora la scuola tecnica è un 
disastro, e quando parlo di scuola tecnica mi riferisco a quella dopo la 
scuola media superiore, il biennio esistente in America per cui le grandi 
industrie avanzate - lo noto spesso - sono mandate avanti da ragazzotti 
di venti anni, non da Archimede Pitagorico. Lì trovate ragazzi che hanno 
fatto due anni di scuola tecnica a tempo pieno con tre o quattro 
discipline e hanno appreso fino in fondo le materie per la preparazione 
generale fino a sedici-diciassette anni, quindi la specializzazione (che sia 
poi quella del cameriere non ha importanza). 

Per quanto riguarda il prepensionamento, sono d'accordo: è un 
caso d'emergenza. La popolazione si sta però adattando alla nuova 
struttura, per cui sono convinto che tra venti anni potremo portare 
senza problemi il pensionamento ad una età più avanzata, come è 
avanzata la vita dell'uomo. Lo ripeto, si tratta di un'emergenza, perchè 
di fatto il prepensionamento va contro la storia. 

PRESIDENTE. Professor Prodi, la ringrazio, a nome del presidente 
Rebecchini, che, come lei sa, si è dovuto assentare per ragioni di 
carattere particolare, e a nome dell'intera Commissione, per il 
contributo che ha voluto darci con pazienza, lucidità e sincerità. 

La pregheremmo di farci pervenire le risposte, gli allegati e anche 
le notizie richiesta dal senatore Donat-Cattin che mi pare abbiano un 
rilievo generale. È infatti opportuno che ognuno di noi disponga della 
documentazione necessaria per l'approfondimento di questi importanti 
problemi. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 14,10. 
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